
Fitta rete di enti antiusura
presente nel territorio, ecco
a chi rivolgersi
La fitta rete di enti antiusura presente nel territorio è in
grado di fornire aiuto finanziario, giuridico e psicologico ai
soggetti a rischio di sovraindebitamento ed usura (persone e
aziende).

Questo  lo  scopo  della  capillare  campagna  di  comunicazione
#stopusura  #insiemecontrolusura  lanciata  dall’Osservatorio
regionale  sui  fenomeni  di  usura  estorsione  e
sovraindebitamento in questo momento, di crisi economica post
pandemia, senza precedenti.

Questo applicando le leggi statali 108 del 7 marzo 1996 e 3
del 27 gennaio 2012 e la legge regionale 8 del 19 giugno 2017.

Spiegano l’iniziativa,  Giorgio Bertola e Gianluca Gavazza,
componenti dell’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale
delegati alla presidenza dell’Osservatorio.

“L’allarme usura preoccupa le istituzioni e le associazioni
che  si  occupano  di  questo  fenomeno  –  afferma  Bertola  -.
Approfittando della crisi economica e sociale in corso a causa
della pandemia da Covid-19, le organizzazioni criminali si
stanno dando un gran da fare per estendere il giro dei loro
affari illegali, compreso quello legato all’usura.

Si presentano da commercianti e imprenditori, stremati dalla
situazione  di  blocco  delle  attività  e  dal  calo  di  degli
incassi, ma non delle spese e dei costi per il mantenimento
della  stessa  impresa  lavorativa,  per  proporre  il  loro
pericoloso  aiuto.

Il modus operandi è sempre lo stesso, dapprima lo strozzino

https://www.piemonteconomia.it/fitta-rete-di-enti-antiusura-presente-nel-territorio-ecco-a-chi-rivolgersi/
https://www.piemonteconomia.it/fitta-rete-di-enti-antiusura-presente-nel-territorio-ecco-a-chi-rivolgersi/
https://www.piemonteconomia.it/fitta-rete-di-enti-antiusura-presente-nel-territorio-ecco-a-chi-rivolgersi/


conquista la fiducia della vittima disperata, ma quella che
inizialmente  può  sembrare  la  mano  tesa  di  un  amico,  si
trasforma presto nella presa soffocante dell’usuraio, da cui
diventa difficile uscire. È bene sapere in queste circostanze
che non si è soli.

Sin  dai  primi  contatti  con  persone  sospette  che  offrono
soccorso insperato, come l’acquisto di una attività in crisi
per  pochi  soldi  o  il  prestito  di  denaro  con  tassi
elevatissimi, bisogna far riferimento alle forze dell’ordine e
denunciare l’accaduto. Per le situazioni critiche esistono sul
territorio piemontese diverse associazioni come La Scialuppa e
le  Fondazioni  Operti  e  San  Matteo  in  grado  di  fornire
consulenza  professionale  ai  soggetti  oltre  che  modalità
concrete  sia  per  uscire  dalla  crisi  emergenziale  sia  dal
racket dell’usura. Altre associazioni come Libera o istituti
come l’Ires Piemonte e istituzioni come lo stesso Consiglio
regionale con l’Osservatorio si occupano di fornire preziose
informazioni  per  tutta  la  cittadinanza  oltre  che  a
sensibilizzare e a far conoscere le insidie che si nascondono
dietro  usura  e  sovraindebitamento.  Oggi  più  che  mai  è
fondamentale la sinergia che viene messa in campo tra questi
enti  perché  l’ombra  ‘dello  strozzinaggio’  si  allunga  su
difficoltà e disperazione dilaganti a causa dell’emergenza del
momento.”

Secondo  Gavazza,  “il  pericolo  di  ‘avvicinamenti’  e  di
‘pressioni’  da  parte  della  criminalità  nei  confronti  di
semplici  cittadini,  ma  soprattutto  di  imprenditori  che  si
trovano  in  difficoltà  è  molto  elevato,  specie  in  questo
momento  di  emergenza  socio-economica  post  pandemia.  Lo
conferma  anche  l’indagine  condotta  da  Ascom  Confcommercio
dalla  quale  si  evince  una  forte  dose  di  rassegnazione  e
sfiducia sulle 800 aziende intervistate.

La crisi economica ha già rilevato una vasta zona d’ombra,
dove  rischia  di  insediarsi  e  rafforzarsi  la  criminalità
attraverso l’usura, le estorsioni o le acquisizioni illecite



in danno di aziende in difficoltà. Riponiamo piena fiducia
nell’operato della magistratura e delle Forze dell’ordine, che
dimostrano concreta vicinanza con il quotidiano impegno nella
repressione dei fenomeni criminali.

Mai come ora, l’Osservatorio regionale continuerà a favorire
lo sviluppo di attività educative responsabili, ispirate alla
conoscenza e al rispetto della legalità, pianificando proprio
‘percorsi  di  legalità’,  ovvero  di  educazione  economica,
finanziaria  e  di  cultura  d’impresa,  rivolta  anche  e
soprattutto  ai  giovani  con  il  sostegno  delle  Forze
dell’ordine,  psicologi  e  criminologi  per  condividere  un
percorso di conoscenza didattica.

Sono  convinto  che,  mai  come  in  questo  momento,  vadano
individuate ulteriori attività formative rivolte agli studenti
delle scuole a tutti i livelli, iniziando da quelle più vicine
alle famiglie, per generare consapevolezza economica su temi
quali il denaro, la finanza, il sovra-indebitamento, l’usura e
la cultura d’impresa, ricorrendo anche a dei format specifici
affiancati a seminari formativi con visite presso le terre
confiscate alla mafia.

Per quanto riguarda il sistema di supporto alle vittime di
estorsione  e  di  usura  –  reso  possibile  grazie  alle
associazioni  che  fanno  parte  dell’Osservatorio  –  deve
continuare  ad  essere  in  grado  di  fornire  una  risposta
tempestiva, che possa tradursi anche nell’incoraggiamento a
percorrere  fino  in  fondo  la  strada  della  legalità,  nella
consapevolezza  che  ‘chi  conosce  denuncia  e  sceglie  di
vivere’”.

Sul territorio regionale operano diversi enti che si occupano
di aiutare chi vuole sfuggire alla morsa dell’usura sotto ogni
punto di vista. Viene dato supporto psicologico, giudiziario e
finanziario,  anche  a  soggetti  che  non  sono  nelle  normali
condizioni di poter ottenere dei prestiti in banca.



In  particolare,  assicurando  la  tutela  della  privacy,  si
possono aiutare:

le vittime del reato di usura e di estorsione,
i soggetti a rischio di usura o di sovra indebitamento,
i soggetti in stato di sovra indebitamento.

Questo l’elenco degli enti ai quali rivolgersi.

Fondazione Don Mario Operti Onlus

Via S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, 22, 10152 Torino TO

Telefono: 011 563 6910

Email: segreteria@fondazioneoperti.it

La Scialuppa CRT onlus – Fondazione Anti USURA

via Nizza, 150, 10126 Torino

Telefono 011.19410104, Fax 011.0208903

Email lascialuppacrtonlus@unicredit.eu

(sedi anche ad Alessandria, Aosta, Asti, Biella, Cuneo, Ivrea,
Novara, Verbania e Vercelli)

Fondazione San Matteo – Insieme contro l’usura ONLUS

Via delle Rosine, 11 – 10123 Torino

Tel. 011.8390846 – 011.8390820 Fax: 011/812.94.71

email: segreteria@fondazionesanmatteo.it

Fondazione San Martino Antiusura

Via Lorenzo Preosi, 3 – Tortona (Al)

Tel. 0131 867350 Fax 0131 822963

sanmartinoantiusura@gmail.com
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Fondazione San Gaudenzio Onlus

presso Caritas Diocesana – Via San Gaudenzio, 11 Novara

Tel. 0321 661685 Cell. 346 5213344

info@fondazionesangaudenzio.org

 

Link associati
Osservatorio  regionale  sui  fenomeni  di  usura  estorsione  e
sovraindebitamento

La Scialuppa CRT onlus – Fondazione Anti USURA

Fondazione San Matteo – Insieme contro l’usura ONLUS

Fondazione San Martino Antiusura

Fondazione San Gaudenzio Onlus

Fondazione Don Mario Operti Onlus

Bando  Confagricoltura  e  JTI
Italia:  70  mila  euro  per
finanziare  progetti  di
agricoltura  sociale  e  di
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valore
Parte “Agro-Social: seminiamo valore”, il nuovo programma di
Confagricoltura,  in  collaborazione  con  JTI  Italia  (Japan
Tobacco International), che mette al centro l’agricoltura e le
aziende agricole, con l’obiettivo di favorire lo sviluppo di
attività  imprenditoriali  di  crescita  sostenibile  dei
territori,  incentivando  progetti  di  inserimento  sociale  e
lavorativo dei soggetti più deboli.

“L’Italia  –  ha  ricordato  Francesco  Postorino,  direttore
generale  di  Confagricoltura  –  è  leader  in  Europa  per
l’agricoltura sociale. La nostra Organizzazione vi ha sempre
creduto  e,  soprattutto  nella  difficile  fase  di  ripartenza
dell’Italia,  è  convinta  della  necessità  di  investire,
assecondando questo modello di sviluppo economico e sociale
del settore, virtuoso e competitivo, che permette di applicare
le politiche del welfare in ambito territoriale, integrandole
perfettamente con la produttività e la salute”.

“Siamo  molto  orgogliosi  di  supportare  un  progetto  che
racchiude tre anime chiave per JTI: sostenibilità ambientale,
sociale e agricola”, ha spiegato Lorenzo Fronteddu, direttore
Corporate Affairs&Communications di JTI Italia.

“Stiamo vivendo un cambio di paradigma in cui l’innovazione e
la sostenibilità possono essere la chiave per programmare la
ripartenza  economica  del  Paese  e  siamo  felici  di  poter
valorizzare la creatività e l’imprenditorialità delle piccole
realtà che lavorano a stretto contatto con il territorio e le
comunità  locali.  Come  JTI  crediamo  nelle  risorse  e  nelle
potenzialità di ognuno di prendere parte alla costruzione del
domani, partendo dalla consapevolezza che lavorare per creare
una sociaetà inclusiva significa contribuire ad una società
piu’  forte  e  resiliente,  capave  di  adattarsi  alle  sfide
contemporanee”
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Questa prima edizione del concorso premierà, rispettivamente
con 40 mila e 30 mila euro, due progetti capaci di coniugare
sostenibilità  e  innovazione  in  quattro  regioni:  Veneto,
Toscana, Umbria e Campania. Il bando è rivolto non solo alle
aziende agricole, ma anche ad imprese sociali, fondazioni,
start-up  innovative  e  soggetti  interessati  all’agricoltura
sociale,  per  offrire  sempre  maggiori  opportunità  alle
iniziative capaci di creare nuovi modelli di sviluppo nelle
comunità rurali locali.

Per partecipare è sufficiente inviare all’indirizzo di posta
elettronica , entro e non oltre la mezzanotte dell’11.09.2020,
la propria idea progettuale in forma schematica, specificando
cosa si intende realizzare e a chi è rivolto il progetto.
Ulteriori informazioni e il bando completo sono consultabili
sul sito

Consiglio  regionale:  votate
altre nomine
Nella seduta di ieri, il Consiglio regionale ha votato alcune
nomine, tra queste la sostituzione del consigliere Carlo Picco
nel Consiglio generale della Compagnia San Paolo con Antonio
Mattio,

Queste  le  altre  nomine  adottate  dall’Assemblea  di  Palazzo
Lascaris.

Consigliere/a  di  parità  regionale,  designazione  di  una/un
consigliera/e di parità effettiva/o e di una/un supplente:
Anna Mantini e Cinzia Borgia (supplente).

Azienda pubblica di servizi alla persona “Sant’Antonio Abate”,
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nomina di un membro al Consiglio di amministrazione: Maurizio
Chiocchetti.

Enoteca regionale Colline Alfieri dell’Astigiano, designazione
di un membro al Consiglio di amministrazione: Andrea Sacco.

Fondazione Academia Montis Regalis Onlus, designazione di un
membro al Consiglio di amministrazione: Piero Tirone.

Museo regionale dell’emigrazione dei piemontesi nel mondo,
designazione di 3 rappresentanti al Comitato di gestione:
Arturo Calligaro, Lucetta Rossetto e Davide Rosso.

 

Azienda speciale della Cciaa di Cuneo “Centro estero Alpi del
Mare” Cuneo, nomina di un membro effettivo e di un membro
supplente al Collegio dei revisori dei conti: Andrea Porta e
Andrea Savino (supplente).

Una  legge  per  contenere  il
numero di cinghiali
Contenere il numero dei cinghiali: per farlo il Consiglio
regionale del Piemonte ha approvato a maggioranza la proposta
di legge 41, che mira al loro contenimento.

Si prevede l’utilizzo di mezzi motorizzati su strade comunali
e  vicinali  non  solo  ai  soggetti  incaricati  ad  esercitare
operazioni di controllo faunistico e al prelievo venatorio ma
anche ai cacciatori privati. Tecnicamente si è modificata la
legge regionale 2 novembre 1982, numero 32, che regola la
conservazione  del  patrimonio  naturale  e  dell’assetto
ambientale,  che  impediva  appunto  l’accesso  a  queste
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particolari  strade  da  parte  di  chi  esercita  attività
venatoria.

Il Gruppo di Forza Italia, che ha presentato la proposta di
legge, ha ricordato la necessità di un contenimento degli
ungulati, in particolare dei cinghiali, che stanno causando
gravi  problemi  sull’intero  territorio  piemontese.  Tra  i
comparti maggiormente colpiti c’è quello agricolo. Ma viene
compromessa  anche  la  circolazione  stradale,  con  incidenti
anche mortali, provocati sia dall’elevato numero di animali,
sia dalle carenze di organico delle guardie venatorie. Ogni
anno  in  Italia  10mila  incidenti  stradali  sono  causati  da
animali selvatici, in Piemonte sono 1200, con tendenza ad
aumentare.

L’anno scorso ammontano a quasi un milione di euro i danni
arrecati alle coltivazioni nella sola provincia di Cuneo.

I gruppi di Minoranza, in particolare Luv, M5s e Pd, hanno 
presentato una sessantina di emendamenti che sono stati tutti
respinti. Il M5s si è detto contrario alle modifiche richieste
poiché la legge era già stata modificata la scorsa legislatura
proprio per contenere l’attività venatoria, mentre oggi di
fatto si crea una facilitazione a favore dei cacciatori.  Il
Pd invece, ha rimarcato l’aspetto di carattere ambientale del
provvedimento e non venatorio, mentre Luv ha messo in guardia
dal  rischio  di  favorire  il  bracconaggio.  Contrarietà  alla
proposta di legge è stata espressa anche da Chiamparino per il
Piemonte – Monviso che ha parlato di contraddizioni, mentre a
sostegno  si  sono  schierati  FdI  (che  rimarcato  come  il
provvedimento sia stato fortemente richiesto dai territori) e
Lega.

Collegato alla Pdl è poi stato approvato l’Ordine del giorno
del Gruppo M5s per attivare i programmi di sperimentazione che
permettano l’allontanamento e il contenimento degli ungulati
con metodi innovativi non cruenti.



 

 

Sono 31.868 (+38 rispetto a
ieri) le persone positive al
Covid19
Oggi l’Unità di Crisi della Regione Piemonte ha comunicato che
i pazienti virologicamente guariti, cioè risultati negativi ai
due test di verifica al termine della malattia, sono 26.272
(+13 rispetto a ieri), così suddivisi su base provinciale:
3244 (+2) Alessandria, 1584 (+1) Asti, 845 (+0) Biella, 2467
(+2) Cuneo, 2368 (+0) Novara, 13.518 (+6) Torino, 1109 (+2)
Vercelli,  964  (+0)  Verbano-Cusio-Ossola,  oltre  a  173  (+0)
provenienti da altre regioni.

Altri 638 sono “in via di guarigione”, ossia negativi al primo
tampone di verifica, dopo la malattia e in attesa dell’esito
del secondo.

 

I DECESSI RESTANO 4136

Nessun  decesso  di  persone  positive  al  test  del  Covid-19
comunicato nel pomeriggio dall’Unità di Crisi della Regione
Piemonte. Il totale rimane 4136 deceduti risultati positivi al
virus.

 

LA SITUAZIONE DEI CONTAGI
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Sono 31.868 (+38 rispetto a ieri, di cui 33 asintomatici. Dei
38 casi, 10 screening, 26 contatti di caso, 2 con indagine in
corso. I casi importati sono 7 su 38) i casi di persone finora
risultate positive al Covid-19 in Piemonte, così suddivisi su
base provinciale: 4125 Alessandria, 1889 Asti, 1056 Biella,
2966 Cuneo, 2836 Novara, 16.024 Torino, 1402 Vercelli, 1157
Verbano-Cusio-Ossola, oltre a 274 residenti fuori regione, ma
in carico alle strutture sanitarie piemontesi. I restanti 139
casi sono in fase di elaborazione e attribuzione territoriale.

I ricoverati in terapia intensiva sono 3 (come ieri).

I ricoverati non in terapia intensiva sono 85 (-2 rispetto a
ieri).

Le persone in isolamento domiciliare sono 734.

I tamponi diagnostici finora processati sono 521.071, di cui
286.612 risultati negativi.

 

Confagricoltura  Alessandria:
Vendemmia 2020 con uve sane,
quantità e qualità elevate
Stiamo seguendo con attenzione e dedizione, come ogni anno,
l’andamento della vendemmia, quello che è l’appuntamento più
importante  dell’anno  per  la  viticoltura,  che  nella  nostra
provincia vanta un numero elevato di varietà di uve in oltre
10mila ettari coltivati da più di 2000 aziende vitivinicole.
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Molte  di  queste  sono  associate  a  Confagricoltura.  E  non
mancano grandi brand del panorama nazionale e internazionale.
In  altre  parole,  la  viticoltura  alessandrina  è  un  fiore
all’occhiello  per  il  territorio,  simbolo  di  eccellenza  e
volano per l’agroalimentare e per il turismo locale dichiara
il presidente di Confagricoltura Alessandria, Luca Brondelli
di Brondello.

L’annata  –  chiarisce  Confagricoltura  –  era  iniziata  con
abbondanti piogge in primavera. A seguire il caldo ha fatto
partire  velocemente  il  germogliamento  delle  viti:  oggi
l’anticipo vegetativo, rispetto all’anno scorso, è di circa
una settimana.

ALTA LANGA
In questi giorni si vendemmia Pinot nero e Chardonnay per la
produzione  dello  spumante  a  denominazione  d’origine
controllata  e  garantita  Alta  Langa.

Giulio  Bava,  presidente  del  Consorzio  Alta  Langa  Alte
Bollicine Piemontesi, ha dichiarato a Confagricoltura: “Per la
nostra denominazione la vendemmia 2020 è in anticipo rispetto
allo scorso anno e ai tempi normali, ma nulla a che vedere
rispetto alle due settimane di anticipo della fioritura. A
parte qualche caso anomalo già raccolto, il 17 agosto si è
potuto considerare come l’avvio ufficiale della vendemmia in
Alta Langa nelle vigne meglio esposte. I primi grappoli di
Pinot nero sono già arrivati nelle cantine, ma le esposizioni
e le diverse altitudini delle vigne sgraneranno nel tempo il
raccolto, lo Chardonnay, come di consueto, arriverà dopo”.

Le uve sono sane, belle, equilibrate tra maturità e forza
acida, anche se quest’ultima sta rapidamente calando con il
calore di questi giorni.
La quantità prevista è superiore allo scorso anno sia per resa
in vigna che per quella in mosto, si rispetteranno comunque i
massimali previsti dal disciplinare.



Si evidenzia la continua diffusione del problema ormai cronico
della  flavescenza  dorata  che  compromette  i  vigneti  di
Chardonnay,  mentre  non  si  riscontrano  altre  fitopatologie
diffuse,  ma  problemi  localizzati  più  legati  alle  pratiche
colturali e alle avversità metereologiche.
“Per l’Alta Langa, che è la prima delle denominazioni raccolta
in Piemonte, non si registrano grossi problemi di reperimento
della manodopera perché non si sovrappone alla vendemmia di
altre  varietà”  ha  commentato  il  presidente  del  Consorzio,
Giulio Bava.

Non  ci  sono  scorte  di  prodotto  sfuso  tutto  è  stato
imbottigliato in primavera e non esiste un mercato per il vino
sfuso tanto più in questo momento dell’anno; le quotazione
dell’uva mantengono i valori dello scorso anno e il Consorzio
non ha ritenuto di suggerire variazioni al valore dell’uva.

MOSCATO
Giacomo  Pondini,  direttore  del  Consorzio  Asti  DOCG,
interloquendo  con  Confagricoltura  ha  affermato:  “Le
aspettative riguardo le uve Moscato Bianco per Asti Spumante e
Moscato d’Asti della vendemmia 2020 sono sicuramente positive,
sia  per  la  qualità  che  per  la  quantità,  in  linea  con  i
parametri richiesti nel disciplinare. Innanzitutto perché non
si sono registrate fitopatologie rilevanti: casi sporadici di
oidio  che  nel  complesso  non  vanno  ad  inficiare  il  quadro
qualitativo  generale.  Due  casi  limitati  grandine,  nelle
giornate del 10 e del 20 agosto, hanno interessato in modo
marginale rispettivamente le zone di Nizza Monferrato e Santo
Stefano Belbo”.

Nel complesso la maturazione dell’acino è avvenuta in modo
costante  e  graduale,  presupposto  fondamentale  per
l’espressione  aromatica  del  nostro  vitigno.
Si prevede una raccolta vicina al milione di quintali di uva
Moscato Bianco per Asti e Moscato d’Asti, che partirà negli
ultimi giorni di agosto.



Vendemmia che per gli associati del Consorzio sarà sicuramente
più complessa del solito dal punto di vista del reperimento
della  manodopera,  non  potendo,  causa  limitazione  agli
spostamenti dalle altre nazioni dovuta al Covid 19, ricorrere
a personale estero specializzato. Con il rispetto del periodo
di quarantena e delle altre misure precauzionali le aziende
potranno comunque ricorrere alla manodopera estera, garantendo
però  la  prevenzione  e,  a  fronte  di  eventuali  positività,
collaborando con tutti i soggetti coinvolti nella gestione del
personale per le dovute comunicazioni. Laddove la raccolta
avviene meccanicamente il problema ovviamente non si pone.

“Covid 19 che condiziona inevitabilmente anche il fronte delle
vendite – ha sottolineato Pondini – da un lato la situazione
riguardante le vendite di Asti e Moscato d’Asti, a livello
mondiale, nella prima parte dell’anno, ha fatto registrare un
incremento del 4% rispetto al medesimo periodo 2019. Dato
determinato  dalla  crescita  delle  vendite  in  grande
distribuzione dell’Asti, mentre risulta in leggero calo il
Moscato d’Asti, anche a livello Italia, trovando nell’Horeca
il proprio canale di vendita preferenziale, canale di cui
tutti conosciamo le attuali difficoltà”.

La tendenza è confermata anche dalla consegna delle fascette
sostitutive  dei  contrassegni  di  Stato,  altro  indicatore
dell’andamento di mercato, gestita direttamente dal Consorzio
nei  confronti  di  tutti  gli  imbottigliatori.  Dal  dato  si
evidenzia, fino al mese di luglio, una crescita dell’8% per
l’Asti rispetto al solito periodo del 2019, mentre il Moscato
d’Asti rimane sui soliti quantitativi del 2019.

BRACHETTO
“Il quantitativo di uva che sta giungendo a maturazione è
nella media, paragonabile al 2018, ma in aumento del 10% circa
sulla campagna 2019, decisamente scarsa dal punto di vista
produttivo.  La  qualità  delle  uve  è  buona  e  le  gradazioni
dovrebbero essere in aumento rispetto a quelle dello scorso
anno” ha commentato il presidente del Consorzio Tutela Vini



d’Acqui,  Paolo  Ricagno,  sentito  da  Confagricoltura
Alessandria.

L’uva brachetto è di buona qualità e si sta aspettando la
completa maturazione dei grappoli mentre la produzione dei
vigneti 2020 sembra essersi attestata su livelli normali.

Per  quanto  concerne  le  problematiche  fitopatologiche  e
tecniche specifiche dell’annata 2020, ve ne sono state diverse
e  gravi  e  sono  arrivate  in  vigneto  in  epoche  e  modalità
diverse.  Per  quanto  riguarda  la  flavescenza  dorata  il
Consorzio ha notato una diminuzione del fenomeno. Al contrario
il  mal  dell’esca  è  stato  un  flagello  che,  da  giugno,  ha
colpito duramente causando un buon 30% di danni nelle viti che
sono  morte  e  dovranno  essere  sostituite.  In  questo  senso
Ricagno pensa che debba essere avviata una riflessione che
porti a trattamenti specifici contro questa fitopatologia. Da
luglio  in  poi  si  sono  susseguite  altre  patologie  come  lo
oidio, che ha danneggiato poco, e la peronospora che, invece,
dopo i forti temporali e le bombe d’acqua che hanno investito
le vigne, è stata un vero disastro.

I coltivatori ora rischiano di trovarsi in una situazione
quanto mai scomoda, con una produzione che rileva proiezioni
in diminuzione e costi di gestione, al contrario, in aumento
dovuti  ai  nuovi  trattamenti  per  preservare  la  vite  dalle
fitopatologie più aggressive.  “Per fortuna il 30/40% degli
associati si è convinto che il futuro della viticoltura sarà
la meccanizzazione della raccolta che, a fronte dei lavori di
modifica  dei  filari  che  devono  accogliere  le  macchine
vendemmiatrici, comporta costi medi che arrivano alla metà
rispetto a quelli della forza lavoro manuale.

Siamo a 400/450 euro a ettaro per la vendemmia meccanizzata.
Chi si affida alla raccolta manuale, quest’anno, oltre ai
soliti problemi di messa in regola degli addetti e di costi di
assunzione e contribuzione, avrà a che fare con gli intoppi
nel reperire operatori. Prevedo una vendemmia un po’ più lunga



del  previsto.  Inoltre,  faccio  notare  che  i  costi  della
raccolta manuale incidono su redditi agricoli che in Piemonte
non  raggiungono  quelli  dei  colleghi  vignaioli  di  altre
regioni. In Piemonte, parlando di denominazioni diffuse e con
produzione da decine di milioni di bottiglie, al massimo si
arriva a qualche migliaia di euro/ettaro del Moscato bianco
per Asti Spumante e Moscato d’Asti DOCG” ha asserito Ricagno.

Come filiera del Brachetto è stata avviata la distillazione ed
eliminato la giacenza di 48 mila ettolitri, che avrebbe potuto
recare  instabilità  a  un  mercato  già  non  particolarmente
attivo.  “Per  il  futuro  è  difficile  fare  previsioni.
L’emergenza  Covid  ha  avuto  contraccolpi  notevoli  su  vari
canali distributivi. Non sappiamo come i mercati e i clienti
reagiranno da settembre in poi. È in questo clima di estrema
incertezza che ci avviamo alla vendemmia 2020” ha concluso il
Presidente del Consorzio Tutela Vini d’Acqui.

 

 

Montagna,  si  punta  su
turismo,  agricoltura,  enti
locali
Turismo, agricoltura ed enti locali: sono questi i capisaldi
della  strategia  della  Regione  per  il  rilancio  delle  zone
montane piemontesi. Lo ha spiegato l’assessore regionale alla
Montagna, che  in Terza commissione ha illustrato le materie
di competenza contenute nel Documento di economia e finanza
regionale (Defr) 2021-2023.
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L’estate post-Covid appena trascorsa, ha dimostrato un grande
interesse per le montagne piemontesi, che hanno registrato
anche un incremento delle presenze turistiche.

L’intento è quello di migliorare la situazione nelle nostre
vallate. Il 43 per cento del territorio piemontese è montano,
e  coniuga  le  realtà  che  possono  contare  su  un  turismo
d’eccellenza dedicato, come quello invernale, con quelle che
puntano sul paesaggio per via dei parchi.

L’assessore ha spiegato che la Legge regionale 14 del 2019,
oggi  finanziata,  è  lo  strumento  per  garantire  i  servizi
essenziali  nelle  Terre  Alte  e  la  tutela  del  patrimonio
artistico, culturale e paesaggistico, e che la linea d’azione
regionale si svilupperà appunto sulle tre direttive turismo,
agricoltura ed enti locali.

Per il primo ambito, sarà sempre più strategico il ruolo dei
Gal, enti composti da soggetti pubblici e privati con lo scopo
di favorire lo sviluppo dei territori. In ambito agricolo si
farà molto affidamento sugli specifici obiettivi del nuovo
Piano di sviluppo rurale (Psr), mentre la garanzia dei servizi
essenziali  (in  primo  luogo  trasporti,  scuole,  assistenza
sanitaria e connessione) è fondamentale per contrastare lo
spopolamento  e  favorire  il  ritorno  in  montagna  anche  dei
giovani.

Approfondendo  l’argomento  della  connessione  alla  rete,
l’assessore ha poi affermato che attualmente solo il trenta
per cento dei territori montani è coperto: recentemente un
intervento  del  presidente  della  Giunta  regionale  ha
sollecitato Tim e Telecom a potenziare il servizio per poter
affrontare nuovi scenari come la telemedicina.

Si  proseguirà  ancora  con  i  progetti  transfrontalieri  come
Alcotra  (il  cui  acronimo  si  riferisce  a  Alpi  latine
cooperazione transfrontaliera), anche per l’utilizzo dei Fondi
europei. Infine, l’assessore ha anticipato l’iniziativa delle



cosiddette “botteghe dei servizi”, ovvero i classici negozi di
montagna che si trasformano anche in punti di informazione per
mettere in comunicazione gli abitanti e i turisti con gli enti
locali, proprio nell’intento di ottimizzare i servizi.

Ripresa  post  lockdown:  ecco
come il Covid-19 cambierà la
mobilità verso le università
italiane
Una  persona  su  tre  si  sposterà  con  un  proprio  mezzo
motorizzato  nel  caso  di  una  nuova  ondata  pandemica.

Una crescita di otto punti percentuali rispetto al periodo
pre-Covid.  A  dirlo  è  il  report  “Indagine  nazionale  sulla
mobilità  casa-università  al  tempo  del  Covid-19”  realizzato
dalla Rete delle Università per lo Sviluppo Sostenibile (RUS)
che  ha  analizzato  il  comportamento  di  85.000  persone
rappresentative  della  popolazione  accademica.

L’indagine, avviata lo scorso luglio e ancora in corso presso
alcune  università,  si  è  basata  su  un  questionario
somministrato on-line agli studenti, ai docenti e al personale
tecnico-amministrativo  di  44  atenei  italiani  (cui  si
aggiungeranno i risultati di altre 13 università). Due gli
scenari  ipotizzati  nel  questionario:  il  virus  è  pressoché
debellato  e  i  contagi  sono  ridotti;  il  virus  è  ancora
pericoloso,  il  contagio  è  rallentato  ma  prosegue.
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Il campione preso in esame dal Gruppo di Lavoro Mobilità della
RUS  coinvolge  la  comunità  accademica  di  riferimento  ed  è
composto per il 79 per cento da studenti, l’11 per cento da
docenti o ricercatori e il 9,6 per cento da personale tecnico-
amministrativo.

 

La frequenza in università post-lockdown: cosa cambia?

Il 66 per cento delle persone che ha risposto al questionario
continuerà a recarsi in università, per ragioni di lavoro o di
studio, se il rischio sanitario sarà minimo. Scenario che
cambia totalmente in caso di un quadro più pessimistico: se il
virus tornasse ad aggredire come nei mesi scorsi, il 61 per
cento delle persone intervistate si recherebbe nel proprio
ateneo solo quando strettamente necessario. La distribuzione
percentuale delle risposte rimane uniforme nelle quattro aree
geografiche prese in esame (nord-ovest, nord-est, centro, sud
e isole), suggerendo che la percezione del rischio è molto
sentita e non differisce in modo significativo all’interno del
Paese.

 

I cambiamenti di abitudine negli spostamenti

Il trasporto pubblico è il mezzo che subirà il maggior calo in
termini percentuali, probabilmente anche a causa del ridotto
coefficiente  di  riempimento  dei  mezzi  imposto  dai
provvedimenti  governativi  al  fine  di  garantire  il
distanziamento  sociale  (60  per  cento  dello  spazio  a
disposizione  al  momento  della  rilevazione,  attualmente
innalzato all’80 per cento). Tuttavia, secondo le previsioni,
in uno scenario di ridotto rischio sanitario, la domanda verso
il  trasporto  pubblico  si  riduce  di  soli  quattro  punti
percentuali; il calo diventa più significativo (-10 per cento)
nello scenario più pessimistico. In entrambi i casi, il mezzo
che  sceglierebbero  gli  intervistati  in  sostituzione  del



trasporto pubblico sarebbe l’automobile privata e in misura
più marginale la mobilità attiva (a piedi, in monopattino o in
bici).

Anche nella classificazione per area geografica, le differenze
di comportamento pre-Covid alquanto rilevanti tra le aree del
Paese si mantengono nelle previsioni di ripresa, anche se in
termini relativi la quota che userà l’auto si incrementa di
più al Nord, dove era più bassa grazie a servizi di trasporto
pubblico più capillari e frequenti, ma anche dove la crisi
sanitaria è stata più drammatica.

 

Se osserviamo più nel dettaglio come si prevede cambieranno le
abitudini di viaggio sul percorso casa-università per l’anno
che  sta  iniziando  nei  due  scenari  ipotizzati  è  possibile
prevedere che nella stragrande maggioranza dei casi coloro che
si recavano in università a piedi e in bicicletta continuerà a
farlo.

Così come quella di coloro che lo facevano con l’automobile
privata. I cambiamenti più significativi si avranno tra gli
utenti del trasporto collettivo: nello scenario più critico
circa un 20 per cento degli utenti del trasporto pubblico
cambierà scelta modale, passando all’uso dell’auto propria nel
13,3 per cento dei casi e alla mobilità attiva nel 6 per
cento. «È su queste quote che le politiche di mobilità devono
e possono incidere – afferma Matteo Colleoni, Coordinatore del
Gruppo di Lavoro Mobilità della RUS -, sia incentivando un più
ampio  ricorso  alla  mobilità  attiva,  che  limitando,  con
adeguate misure di aumento dell’offerta e gestione dei mezzi,
l’abbandono del trasporto pubblico».

 

“Il  Politecnico  di  Torino  ha  aderito  con  entusiasmo
all’iniziativa, nella convinzione che le informazioni raccolte
saranno  preziose  per  la  governance  dell’Ateneo  nonché  per



l’accessibilità  alle  sedi  universitarie;  a  breve  saranno
disponibili  anche  i  risultati  locali,  dopo  l’anteprima
nazionale presentata oggi” dichiarano i referenti in materia
del Green Team di Ateneo ed il suo Mobility manager.

 

 

 

 

 

Felici  (Confartigianato
Piemonte):  “Agli  artigiani
non si può addossare la croce
della  lotta  contro
l’inquinamento”
Tutte le mattine un artigiano si sveglia, si affaccia alla
finestra per vedere che tempo fa e si chiede: potrò circolare
e  lavorare?  Domani  mattina  sicuramente  la  risposta  sarà
negativa, visto l’ennesimo annuncio del blocco del traffico.
Insomma,  la  giusta  lotta  all’inquinamento  prosegue  con
provvedimenti  tampone.  Come  artigiani  non  intendiamo
sopportare una simile improvvisazione in materia di mobilità.

Così  Giorgio  Felici,  Presidente  di  Confartigianato  Imprese
Piemonte, commenta la nuova decisione del blocco del traffico.
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“Pmi, micro-imprese e artigiani vivono tra mille difficoltà: 3
mesi di lockdown, oneri fiscali e burocratici, zero liquidità,
ripartenza lenta. Ora non possono chiederci di portare anche
la  croce  della  lotta  all’inquinamento,  che  deve  essere
condotta adottando misure strutturali non solo in tema di
mobilità.

Su  questo  fronte  non  vediamo  novità.  Peccato  che  ora  la
situazione  delle  nostre  imprese  non  è  solo  difficile,  ma
drammatica. Giardinieri, idraulici, elettricisti: sono davvero
tanti gli artigiani preoccupati dal dover subire un ulteriore
grave danno economico. Utilizzano il furgone come strumento di
lavoro,  per  raggiungere  i  clienti  o  per  fare  consegne.
Bloccarli vuol dire impedire loro di lavorare, e davvero pochi
sono nelle condizioni di poter investire decine di migliaia di
euro nell’acquisto di un nuovo mezzo di trasporto.

Porteremo la loro voce domani all’incontro in Regione con
l’assessore  Marnati. Ancora una volta chiederemo esenzioni
per chi utilizza, ad esempio, i mezzi N1, euro 3 diesel per le
tipologie produttive che ricoprono carattere d’urgenza o non
procrastinabili ed in particolare per quelle attività previste
per legge ma, soprattutto, provvedimenti non estemporanei.

Cosa  si  pensa  di  fare,  per  esempio,  sul  fronte  del
riscaldamento,  che  a  breve  verrà  attivato,  che  è  ben  più
inquinante dei mezzi diesel? Voglio ricordare che la Regione
ha giustamente preso posizione contro il Comune di Torino
sulla  Ztl,  sostenendo  che  non  è  il  traffico  a  produrre
inquinamento. Ci aspettiamo, quindi, una posizione coerente
con  questo  assunto  anche  quando  si  tratta  di  blocchi  del
traffico”.

 



Digital  Career  Week  2020.
Online  al  Politecnico  di
Torino
Il Politecnico di Torino è uno degli atenei italiani in grado
di  offrire  ottime  prospettive  occupazionali  per  i  propri
laureati: il tasso di occupazione ad un anno dalla laurea
magistrale è infatti del 90,6%, contro una media nazionale del
87,5% per ingegneria, mentre per architettura è del 73,2%
rispetto al 70,6% (fonte dati Almalaurea – indagine 2018 –
def. Istat forze di lavoro).

Quest’anno le iniziative a supporto del job placement sono
state ampliate e completamente ripensate, sfruttando tutte le
potenzialità offerte dagli strumenti digitali che sono stati
accolti  come  un’opportunità  interessante  da  parte  degli
studenti: sono più di 1.800 i laureandi e laureati che si sono
iscritti alla Digital Career Week, evento proposto per la
prima volta dal Politecnico in modalità completamente online.

Si tratta della prima delle attività proposte agli studenti
dall’Ateneo  per  l’accompagnamento  al  lavoro,  che  comunque
durante  tutto  l’anno  possono  usufruire  di  iniziative  come
eventi di recruitment, percorsi di orientamento al lavoro e
cicli di incontri tematici.

Gli  appuntamenti  sono  iniziati  la  scorsa  settimana  con
l’erogazione  di  contenuti  di  orientamento  professionale
propedeutici per gli studenti, mentre la Digital Career Week è
iniziata il 12 ottobre e continuerà fino al 16, per offrire a
studenti e laureati la possibilità di interagire con aziende
tramite  incontri  individuali,  presentazioni  di  gruppo  e
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offerte di lavoro.

Fino al 23 ottobre, infine, le aziende potranno fare colloqui
di selezione riservati ai candidati scelti tra coloro che
hanno  risposto  a  job  posting  o  che  hanno  partecipato  ai
webinar, visitato gli stand virtuali e inviato la propria
candidatura alle offerte delle aziende.

Anche in un contesto complesso e in continuo cambiamento come
quello attuale, dove si stanno delineando nuove modalità di
partecipazione ed interazione da remoto, i numeri confermano
che  sono  sempre  tantissime  le  aziende  interessate  ad
assunzioni  o  inserimenti  in  stage  post-laurea  di  ragazzi
formati al Politecnico, sempre molto ricercati dagli HR delle
imprese: 50 le società che hanno aderito all’evento, e hanno
potuto contattare più di 1800 studenti e laureati iscritti
agli incontri virtuali proposti

“Siamo molto felici del successo di questa iniziativa e di
aver potuto creare quest’occasione d’incontro nonostante le
difficili condizioni in cui ci troviamo. Non solo la grande
partecipazione  delle  aziende  ci  conferma  la  solidità  dei
percorsi  formativi  offerti  dal  nostro  ateneo,  ma  anche
l’adesione  dei  nostri  studenti  e  laureati  ai  momenti  di
orientamento  professionale  ci  conferma  il  loro  continuo
desiderio di apprendere e la loro la capacità di mettersi in
gioco e aprirsi a nuove sfide”, commenta la Vice Rettrice per
gli Alumni e l’Accompagnamento al Lavoro Carla Chiasserini.

 

 


